
'%, * **• li. «OHj-V,, - V !••»#• «•?• -. -,»j rvr-p i»«t •_».•'> _»TS'7»>if Jf-rsuj: -<vr« 

l ' U n i t à / domenica 8 aprii* 1979 vv. jr •»;• 5 !.'.' 

V » comment i e attualità / PAG. 3 
^ » » » ^ » * t » i * > 

L'URSS 194)'J964-' la guerra, là'pace,'i grandi cambiamenti 

Lo spartiàcque 
tra Stalin 
e Krusciov 

' TI secondo volume della 
Storta dell'Unione Sovietica 
di Giuseppe Boffa (Monda­
dori, pp. 813, L. 9.000) è an­
cora più bello, più ricco del 
primo. Viene spontaneo il 
dirlo subito al lettore, e U 
riconoscerlo all'autore, per 
quell'elemento stesso di 
•commessa che vi è in im­
prese storiografiche come 
questa, anche se più impor­
tante è l'insieme di un risul­
tato acquisito ed acquisito in 
primo luogo dalla cultura 
storica Italiana, con un con­
tributo originale che non ha 
ancora l'equivalente all'este­
ro. (E, in effetti, il lavoro 
di Boffa ha già molte tra­
duzioni e ancora più ne avrà 
ora che si è felicemente 
completato). 

Dovremo parlare dell'am­
piezza dell'arco di questo se­
condo volume, che va dal 
1941 fino al 1964. facendo 
quindi data alla conclusione 
del « decennio krusciovia-
no », ormai a ridosso dell'at­
tualità. E sottolineare la 
complessità dei problemi e 
degli argomenti affrontati. 
Fare storia dell'URSS, in 
specie da quando essa diven­
ta < la seconda potenza mon­
diale », significa, si, fare 
storia di uno Stato — e que­
sto Boffa non lo scorda — 
ma anche slargare l'orizzon­
te della trattazione all'intero 
complesso delle relazioni in­
ternazionali e a quel siste­
ma di Stati e di società dell' 
Est in cui si esprime l'ege­
monia sovietica, e. ancora, 
tenere presenti i collegamen­
ti con il movimento comuni­
sta e operaio internazionale. 
Vale a dire che, dentro, ci 
Bono Yalta e la guerra fred­
da, la nascita e il deperimen­
to del Cominform, il caso 
jugoslavo e la tragedia un­
gherese del 1956, il conflitto 
con la Cina, gli incontri di 
Camp David e di Vienna con 
i presidenti americani, lo 
show-down di Cuba del 
1962, le grandi controversie 
Ideologiche del socialismo, 
•ce, ecc. 

Ma sia lecito anzitutto da­
re conto di un'impressione 
di lettura, che anche i libri 
di storia, . per : fortuna, si 
continuano a ' dividere tra 
quelli che ci prendono e con­
quistano e quelli che, si ap­
prezzi o meno la loro ricer­
ca, non ci invitano a una par­
tecipazione intellettuale, a 
una tensione emotiva. Qui, 
trecento delle più che sei­
cento pagine di testo sono de­
dicate alla guerra, alla 
« grande guerra pati iottica > 
dei popoli dell'URSS, e si 
tratta di pagine straordina­
riamente accattivanti, come 
racconto ancora prima che 
come analisi e giudizio, pur 
sempre vigili, sobrii, pene­
tranti questi. Rivivono in es­
se un'epopea e un dramma, 
si misura una prova quale 
nessun altro Stato moderno 
ha superato allo stesso gra­
do d'intensità (furono certo 
più di venti milioni, forse 
venticinque, ci ricorda Bof­
fa, i sovietici che lasciarono 
la vita per la difesa della 
patria e per la liberta di tut­
ti i popoli della terra contro 
H nazifascismo). 

Non era -facile muoversi 
In tanto drammatico grovi­
glio di fatti e momenti ma 
il quadro che emerge sinte­
ticamente è completo, in tut­
te le sue interrelazioni. La 
condotta militare e quella 
di governo del « generalissi­
mo » Stalin; la funzione as­
solta dal partito: le alterne 
vicende dei fronti e la vita 
quotidiana di sacrifici, e di 
tenuta, del fronte interno 
— quando esso si chiama 
Leningrado, ad esempio, la 
imperitura Leningrado dei 
novecento giorni dell'asse­
dio —; la storia dei territo­
ri occupati dai nazisti e del 
tipo di resistenza che ivi si 
afferma; le figure dei leg­
gendari generali, da Zukov 
a Koniev. e l'animo del sem­
plice combattente («sul ber­
retto e inciso nel cuor porta 
la falce e il martello in­
crociati ». cantavamo da 
partigiani); il momento di­
plomatico dei difficili rap­
porti con gli Alleati; l'intrec­
cio di motivazioni nazionali 
e di tradizione rivoluziona­
ria; la dimensione della vit­
toria, le sue luci ma anche 
le sue ombre; il tremendo 
bilancio delle distruzioni bel­
liche (cumuli di macerie, a 
Minsk come a Stalingrado e 
a Rostov: anche qui trovia­
mo una cifra agghiacciante: 
venticinque milioni di perso­
ne avevano perso il tetto al­
la fine della guerra e la mi­
seria nelle campagne era 
nel 1945 più grave di quel­
la — pur restata famosa — 
dell'indomani della guerra 
civile del *20). 

Si segue la misura di que-
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allo stalinismo 
sta grande tragedia storica 
e il valore di una vittoria 
non dirò come la riscoperta 
di uno sconvolgimento che 
per tutto il mondo ha aper­
to un'era diversa ma come 
la fonte di una riaffermazio­
ne insieme politica e morale. 
Per esprimerci più semplice­
mente, troviamo la confer­
ma di quanto noi sempre di­
ciamo, e non come rituale 
premessa al nostro diritto di 
critica e di polemica: che 
nessuno può dimenticare che 
cosa è stata la seconda guer­
ra mondiale per l'URSS, che 
nessun giudizio sulla natura 
di quello Stato e di quella 
società può prescinderne. 

L'autore si gioVa certa­
mente in un modo che risul­
ta spesso particolarmente il­
luminante, anche perché ne 
fa un uso critico, degli stu­
di sulla guerra e dell'abbon­
dante memorialistica di fon­

te sovietica fioriti all'epoca 
kruscioviana. " Senonché, se 
tale apporto rende la de­
scrizione più * avvincente e 
fornisce una messe di noti­
zie per lo più ignorate — ad 
esempio sugli aspetti milita­
ri, sui disastri dfl 1941, sul­
la battaglia di Mosca, sulle 
scelte e le necessità di riti­
rate e di controffensive, su 
Stalingrado, sul tipo di re­
lazioni che intercorrevano 
tra Stalin e gli altri massi­
mi dirigenti dell'armata ros­
sa e del partito — il tratto 
più rilevante di questa am­
pia investigazione è appun­
to quello che concerne 1' 
impronta stessa che il perio­
do bellico era destinato a 
dare all'URSS del dopo guer­
ra. l'immediato ma anche il 
più lungo. Non si capisce 
neppure l'URSS degli Anni 
Settanta, in fondo, senza ri­
flettere a quel pissato che 
fu decisivo su sviluppi e in­
voluzioni successivi. Boffa ci 
fa seguire, ad esempio, due 
tratti di grande importanza: 
il collaudo e la esaltazione 
che ne venne, fino a defor­
mazioni e cristallizzazioni an­
cora non superate, dell'ordi­
namento gerarchico di un'in­
tera società, retta da un 
< ordine » rappresentato dal 
partito, identificatosi con lo 
Stato; il rilievo nuovo che 
assume il dato statuale pro­
prio nel passaggio a grande 
potenza, nel concreto atteg­
giarsi della direzione politi­
ca ma anche nella diffusa co­
scienza nazionale sovietica, 
con tutti gli irrigidimenti 
dottrinali e la vocazione di 
supremazia che tanti proble­
mi e contraddizioni aprirà al­
l'interno del < campo socia­
lista » e nel movimento. 

Ora, via via che la narra­
zione e la interpretazione si 
inoltrano nei decenni più vi­
cini, tra il 1950 e la metà 
degli anni Sessanta, il ta­
glio della « Storia > di Bof­
fa • si appalesa il più con­
gruo alla necessità di un 
lavoro che possa durare al 

Mosca: sulla Piazza Rossa 

di là delle sollecitazioni di 
un'attualità saggistica. Riab­
biamo ricapitolati i fatti più 
salienti, avvertiamo anche 
che è entrata nell'ottica del­
lo studioso tutta l'esperienza 
di contatto personale' che 
con la politica e la vita so­
vietica il compagno Boffa 
ha avuto per lunghi anni co­
me corrispondente di questo 
giornale a Mosca, di soggior­
ni in varie repubbliche dell' 
Unione. Abbiamo quindi fre­
quenti spaccati successivi 
sulla dinamica reale, inter­
na, della società sovietica. 
Segnaliamo, in particolare, 
l'importanza di tutti i capito­
li dedicati alla ricostruzio­
ne economica, alle esigenze 
(e anche ai fallimenti) delle 
riforme, al perenne proble­
ma della forbice tra produ­
zione industriale e produzio­
ne agricola (e quindi al dif­
ficile rapporto, anche cultu­
rale e civile, tra città e cam­

pagna), alla crescita dell' 
istruzione di massa e della 
« intelligentsja », allo svilup­
po urbanistico. • 

Anche per gli ultimi, tra­
gici, anni della direzione 
staliniana, nei quali ancora 
maggiormente si afferma la 
sua tirranide personale, per-
i \ / sa di repressioni di massa 
e di nuove « purghe » nel 
partito e nel mondo intellet­
tuale, il libro ha l'evidenza 
e la chiarezza di un prome­
moria impietoso. Ci rammen­
ta la sorte di nuova prigio­
nia riservata a tanti reduci 
dalla prigionia tedesca di 
guerra; l'« affare di Lenin­
grado »: la campagna antise­
mita, fino all'orrore del pre­
teso « complotto dei medi­
ci »; lo zdanovismo come lot­
ta della ortodossia ideologi­
ca, di Stato, contro ogni rin­
novamento culturale che ne 
mettesse in discussione la 
strumentalizzazione partitica 

(e in essa la storia, che sa­
rebbe stata assurda se non 
avesse prodotto anche gravi 
danni economici, delle teo­
rie di Lysenko). In questo 
contesto dominato dalla 
guerra fredda, dalla po'.'ca 
di « contenimento » dea im­
perialismo americano, dall' 
affannosa corsa-a infrangere 
il monopolio atomico degli 
Stati Uniti, vi è tutto un 
tracciato di considerazioni 
che invitano a una nuova ri­
flessione più generale sull' 
orientamento della politica 
estera staliniana. : 

Boffa dà molto risalto, e 
giustamente, alla battaglia 
di Dimitrov nell'immediato 
dopoguerra per una fede­
razione balcanica delle < de­
mocrazie popolari » e ri­
corda, anche con una ' do­
cumentazione nuova, l'aspra 
ripulsa di • Stalin a ogni 
loro tendenza di autono­
mia. C'era nella sua avver­

sione soltanto il timore che 
una zona di assoluta si­
curezza, geografica e politi­
ca, dell'URSS ne venisse in­
sidiata, oppure tutta la sua 
concezione dello sviluppo so­
ciale europeo ed extraeuro­
peo '. per il dopoguerra si 
palesava arretrata, incapace 
di cogliere le novità della 
situazione, di concepire la 
possibilità di « vie nuove al 
socialismo » che non ripetes­
sero il modello dell'Ottobre 
e più ancora non ricalcasse­
ro il tipo di società sovieti­
ca, come egli stesso l'aveva 
modellato nel trentennio del­
la sua direzione? Sono gran­
di quesiti che interessano da 
vicino anche la storia del 
movimento operaio occiden­
tale; del resto, non a caso 
— nota Boffa — l'elemento 
di conservatorismo è rima­
sto fondamentale anche nel 
decennio kruscioviano e do­
po (basti pensare al '68 ce­
coslovacco). 

Su Krusciov, sulle novità 
che egli ha impersonato e 
sulle contraddizioni di cui 
doveva essere prigioniero, 
l'autore aveva già scritto sag­
gi interessanti negli anni 
scorsi. Qui ritroviamo l'essen­
ziale di quelle analisi e lo 
troviamo fissato in un con­
trasto che fu reale. D'un 
canto, Nikita Krusciov rap­
presentava, sia colle sue po­
sizioni al XX e al XXII con­
gresso sia nei suoi sforzi di 
avviare una rivoluzione in­
terna della stessa organizza­
zione del partito (tra città 
e campagna) « il momento 
dialettico che sconvolgeva il 
monolitismo ufficiale, il riaf­
fiorante antagonismo tra pro­
poste politiche diverse ». Dal­
l'altro, egli « appare, al di 
là di quelle che possono es­
sere state le sue intenzioni, 
più lo stabilizzatore del si­
stema staliniano che non un 
suo autentico riformatore ». 

Come si vede, i vari fili 
della vicenda storica vengo­
no dipanati in modo che il 
lettore stesso ne tragga il 
maggiore incentivo a una vi­
sione problematica. Essa con­
sente di verificare in con­
creto come un lungo percor­
so storico collochi, situi, la 
esperienza sovietica nella 
storia del socialismo. Ma i 
limiti di questa esperienza, 
la mancata realizzazione di 
valori essenziali della tradi­
zione socialista e comunista 
premono per un cambiamen­
to, per un'evoluzione, che 
nascano dall'interno di que­
sta stessa società, « nell'am­
bito del difficile cammino 
che l'ha marcata ». 

.Paolo Spriano 
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La rincorsa elettorale di Margaret Thatcher e dei tories 

Chi ha paura della lady di ferro? 
Sorriso di smalto, messinpiega 
platinata e filo di perle coltivate, 
la leader conservatrice tenta la 
scalata al potere, ma i « persuasori 
occulti » ne correggono 
l'immagine confidenziale 
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Dal corrispondente 
LONDRA — Sorriso di smal­
to. messinpiega platinata e 
filo di perle coltivate, la si­
gnora T. si appresta a dare 

,/a scalata al potere. Insieme 
a quello della Regina, il suo 
è diventato uno dei volti più 
noti d'Inghilterra In questi 
ultimi quattro anni il tele­
schermo ha condizionato lo 
spettatore ad assorbire una 
immagine irreprensibile e 
ben confezionata. Ma il con­
senso stenta ad allargarsi. Le 
reazione del pubblico, infat-

• ti. rimangono tuttora im­
ponderabili. Molti evidente­
mente la trovano attraente 
e l'ammirano: altrettanti, a 
quanto pare, distolgono lo 
sguardo o premono il pul­
sante off. E — secondo cer­
ti esperti — proprio dal gra­
do di preferenza personale, 
dairindice di gradimento, po­
trebbe dipendere il risultato 
definitivo della consultazione 
generale del 3 maggio. Riu­
scirà Margaret Thatcher 
nell'impresa alla quale è an­
data preparandola una sa­
piente regia: prima donna 
della storia, inglese ad assu­
mere la responsabilità di ca­
po del governo? 

La propaganda del partito 
conservatore rivendica ades­
so il diritto automatico ol-
ralternanza. sostenendo — 
come fa il suo leader — che 
la sconfitta del governo la­
burista (la mozione di sfidu­
cia ai Comuni che ti 28 mar­
zo ha provocato le elezioni 
anticipate) sarebbe irrever­
sibile: « ne abbiamo abba­
stanza », « dobbiamo rompe­
re coi passato ». « * necessa­
ria una svolta ». Slogans 
che Callaghan si limita a ri­
battere con laconica sicu­
rezza: « Sottoporremo il no­
stro bilancio al paese*. Sia­
mo arrivati sullo scorcio di 
un periodo particolarmente 
pesante. Se la desiderata "ri­
presa" di vitalità politica 
possa essere affidata al grup­
po dirigente tory che si rac­
coglie attorno alla lady con 

papillon di seta e tailleur 
Chanel resta ancora da ve­
dere. 

Fin dal '74 alle prese con 
un duro compito di risana­
mento. Vamministrazione la­
burista (minoritaria a par­
tire dal TI) ha svolto la sua 
opera con serietà e pazienza. 
Le circostanze sono tali da 
impedire a chiunque di bril­
lare: è stata una gestione 
della crisi solida ed equi­
librata malgrado gli occasio­
nali contraccolpi e il diffu­
so grigiore. Ma l'opposizione 
è rimasta nell'ombra anche 
di più. I conservatori hanno 
vivacchiato ai margini: sal­
vo rari contrassalti, non so­
no mai riusciti a far brec­
cia o ad imporsi effettiva­
mente come alternativa cre­
dibile. Callaghan. quando è 
caduto, per un sol voto, sul­
la questione delle autonomie 
regionali, ha constatato lo 
esaurimento momentaneo 
dei suoi murgìni di mano­
vra più che Yinsorgere di 
una « sfida » ben precisata. 
Ciò non toglie che le dif­
ferenze fra i due maggiori 
partiti inglesi ci siano e si 
facciano sentire. 

La piattaforma elettorale 
conservatrice è stata appe­
na aggiornata. Si prospetta 
una linea più dura, di ri­
vincita. contro le organiz­
zazioni sindacali. L'uso de­
gli strumenti legali viene ri­
vendicato per il controllo de­
gli scioperi, il picchettaggio. 
la riforma degli apparati in­
terni. Una volta identifica­
ta, nelle lotte del lavoro, la 
fonte di tutti i guai della 
nazione, la demagogia con­
servatrice si propone di muo­
ver guerra air* eccessivo po­
tere dei sindacati ». di avvia­
re cioè il roti back, il recu­
pero deWinfluenza, ricono­
scimenti, esenzioni che il 
sindacato ha riscosso dal go 
verno laburista in base al 
« contratto sociale ». La 
Thatcher e t suoi collabora­
tori non credono nell'utili-
tà del « concordato » col 
TUC. 

Privilegiano invece l'in­
centivo allo spinto d'impre­
sa e alla produttività. Pro­
mettono i più ampi sgravi 
fiscali da finanziare con un 
più alto livello di "efficien­
za" della macchina statale. 
Il taglio delle tasse sul red­
dito sarebbe accompagnato 
dall'inevitabile inasprimen­
to delle imposte indirette. I 
laburisti naturalmente non 
mancano di sottolineare lo 
aspetto regressivo di questa 
proposta dietro la quale si 
nasconde un nuovo perico­
loso assalto allo « stato assi­
stenziale*. Tuttavia la lu­
singa delTalleggerimento tri­
butario, in tutta la sua am­
biguità, è la carta elettorale 
più grossa dei conservatori i 
quali pretendono anche di 
presentarsi come migliori 
« europei », paladini della 
sicurezza nazionale (spese 
per la difesa), interpreti sen­
za rivali della crociata sulla 
« legge e ordine ». 

Favoriti dai sondaggi de­
moscopici per ti 12-Nlr. i 
conservatori puntano deci­
samente alla vittoria. Man­
terrà li loro «(reno» il ne­

cessario abbrivio sino alla 
fine? Hanno dalla propria 

.- parte tutta la stampa, ad 
eccezione del Daily Mirror 
(populista laburisteggiante) 
e del Guardian ' (vagamen­
te liberale). Possono conta. 
re sul possibile desiderio di 
« novità » presso la cittadi­
nanza. Sperano di benefi­
ciare anche di un eventua­
le riflusso del voto laburi­
sta dopo un quinquennio di 
crisi e sacrifici. E* dunque 
venuto il loro momento? Le 
opinioni sono divise. Se si 
rivolge l'interrogativo ai la­
buristi se ne ottiene una 
pressoché unanime, e sor­
prendente, rassegnazione al 
cambio della guardia. Ma il 
fatto di partire in vantag­
gio cosi prematuramente 
nella rincorsa elettorale può, 
al contrario, giuocare un 
brutto scherzo ai conserva 
tori. Callaghan lo sa e. con 
la consueta intelligenza tat­
tica, si è disposto ad una 
partita d'attesa: far sfoga­
re l'avversario in quel tanto 
che ha da dire per punta­
re poi alla rimonta finale. 
Rimane comunque una tat­
tica d'azzardo. ES vero che 
gli argomenti dei tories non 
sono molti né profondi, ma 
le suggestioni indirette, la 
persuasione sotterranea, una 
aspirazione al cambiamento 
(qualunque esso sia) potreb­
bero rivelarsi irresistibili. 
Basta l'ultimo appello del 
premier alla « continuità », 
l'avvertimento a « non sradi­
care tutto ». per bloccare la 
generica valanga che la 
Thatcher crede di poter met­
tere m moto? 

Ce poi l'elemento della sor-
v presa i cui effetti sono dif­

ficili da anticipare. In qual 
modo peserà, ad esemipo. la 
criminale azione terroristi­
ca attribuita alTIRA che ha 
ucciso l'alto esponente con 
servatore Airey Neave. nel 
parcheggio del Parlamento. 
due giorni dopo il voto di 
sfiducia al governo laburh 
sta? Si creerà un movimento 
di simpatia e di sostegno 
per il partito della elegge e 
ordine* o la cittadinanza 
riterrà, anche sotto questo 
aspetto, non sufficientemen­
te forte ed esperto un neo 
primo ministro in gonnella 
confermando quindi lap­
poggio alla calma, rassicu­
rante robustezza avuncula-
re del 64enne Callaghan? A 
parte questo, i conservato­
ri sono davanti ad un di­
lemma reale. La Thatcher è 
il loro richiamo più poten­

te ma non sanno ancora se 
si tratti di un bene patri-, 
montale capace di genera­
re profitto o di riflettersi 
in una disastrosa passività. 

I managers del partito 
hanno deciso da tempo 
di non affidarsi ad una 
campagna troppo persona­
lizzata su slogans come: « / 
like Maggie » e consigliano 
invece la signora a farsi 
prendere sul serio parlando 
a nome della « maggioranza 
tranquilla ». Una certa pro­
va di intransigenza è in 
questi anni costata più di 
un accento stridulo, di in­
negabile arroganza, di trop­
po marcato perbenismo alla 
« lady di ferro », campione 
della guerra fredda, del re­
vanscismo anti-sovietico. del­
la reazione contro i lavora­
tori immigrati ed altri stra­
ti emarginati, fautrice del 
taglio degli investimenti so­
ciali. Ora si cerca di farle 
riguadagnare toni più dol­
ci, di sfruttare il probabile 
stimolo verso l'elettorato 
femminile. Ritiene che l'es­
ser donna sia d'ostacolo nel­
la ricerca del potere? « Di­
pende da chi è la donna ». 
ha risposto la Thatcher m 
una dette sue ultime intervi­
ste. « io foccio personalmen­
te la spesa, so quel che deb­
bono sopportare le donne. 
cosa significhi fare la mas­
saia e tener dietro al pro­
prio lavoro. Non c'è niente 
di eccezionale in questo. E' 
ciò che noi donne abbiamo 
subito per anni e anni*. 

54 anni, deputatessa da 
almeno venti, classe media 
(il padre era un droghiere), 
laurea in legge e chimica il 
marito Denis è un uomo di 
affari in pensione, due figli ' 
di 26 anni Mark e Cardi se­
ri e rispettosi, la Thatcher 
è un « modello » di virtù tra­
dizionali: casa e ufficio, at­
tento bilancio domestico, pol­
so fermo e serenità. Non è 
tutto: Vimmagine i stata 
perfezionata in USA da dove 
si sono attinte te tecniche 
del comportamento in pub­
blico, delle interviste, degli 
interventi televisivi. Una po­
sa più distensiva, maggiore 
affabilità, repliche più sua­
denti sono tuttora gli obiet­
tivi del presunto tirocinio 
da primo ministro. Gli esem­
pi di Golda Meir, Indirà 
Gandhi e Bandaranaike ap­
partengono al passato. Ce 
bisogno di qualcosa di diver­
so e lo spazio si è probabil­
mente allargato. Chicago ha 
appena eletto il suo primo 
sindaco - donna, 

Maniere, voce, aspetto e 
vestiario di Margaret pon­
gono ancora qualche proble­
ma di « comunicabilità », po­
trebbero essere di ostacolo. 
E questo è particolarmente 
importante per un partito 
come quello conservatore che 
più di ogni altro in Inghilter­
ra si affida alla ideologia 
muta, al,cemento delle con­
suetudini. alta' psicologia di 
massa, al messaggio audiovi­
sivo. per ricomporre l'im­
pressione dell'* interesse ge­
nerale* negata dall'estrazio­
ne sociale altolocata di mol­
ti dei suoi leaders e attivi­
sti. C'è stato un graduale 
cambiamento. La Thatcher 

• (malgrado l'indubbio carat­
tere reazionario di alcune 
sue prese di posizione) do­
vrebbe appunto inserirsi, col­
la sua origine piccolo bor­
ghese, in questo processo di 
riconquista dei valori medi 
e, addirittura, negli ammic­
camenti verso certi strati 
operai. Quando, ormai 1015 
anni fa. si scopri che una 
consistente minoranza di la­
voratori manuali volava con­
servatore, la cosa provocò 
una certa sensazione. Venne­
ro soprannominati « angeli 
in marmo » e si pensò ad una 
eccezione, un fenomeno tran­
sitorio. Oggi l'apprezzamento 
del fenomeno si è probabil­
mente chiarito. Ma non 
sempre Partito laburista e 
sindacati (mobilitati come 
mai in queste elezioni al 
fianco di Callaghan) hanno 
dimostrato di sapere come 
contenersi di fronte a que­
sta tendenza all'integrazio­
ne oppure come ridurre le 
parallele spinte corporative 
al loro interno. 

«Sono migliorata*, ho im­
parato a dosarmi... del resto 
le donne portano alla politi­
ca un atteggiamento prati­
co. più semplice e concreto ». 
Nonostante questa afferma­
zione di autofiducia, la That­
cher ha finito col rifiutare 
Videa di una serie di « con­
fronti* televisivi con Calla­
ghan. Il vecchio premier. 
con la sua aria dimessa e 
disarmante, ha capacità di­
scorsive che ne fanno un av­
versario più che temibile. I 
promotori del leader conser­
vatore non si fidano, voglio­
no evitare che Margaret ri-

t mango sovraesposta. temo­
no che il sorriso non regga 
e la voce si spezzi nelle in­
flessioni più acide della don­
na che si è così definita: 
e Non sono per la politica 
del consenso e del compro­
messo, ma per quella fon­
data sulle convinzioni: non 
il pragmatismo ma i prin­
cipi*. Dietro un maquillage 
tanto faticotamente elabo­
rato per dare Tapparenza 
della semplicità p'ù natura­
le, molti — fn Inghilterra — 
credono infatti di intrave­
dere ti rilancio di una tat­
tica dello scontro, in nuova 
edizione, dopo le giornate 
buie del conservatore Heath 
neWinverno 13-74. 

Antonio Broncia 

Incontro con Sandro Pertim : 

Quando parlavo 
con Gramsci 

Presentati al presidente della Repub­
blica i volumi sulle Brigate Garibaldi 

L'n colloquio di quaranta 
minuti, giovedì .ì aprile. col 
Pi elidente della Repubblica: 
quaranta minuti «li freschez­
za, di vivacità, di intelligen­
za, ili ironia, tirile parole di 
un uomo che quando parla di 
sé lo fa per ricercare e mei-
tere alla pro\a la risponden­
za degli alti di una vita con 
il rigore defili ideali ai qua­
li si è contantemente richia­
mato. ' < 

L'occasione dell'udienza: la 
condegna della prima copia «lei 
Ire volumi « I<e Brigate Ga­
ribaldi nella Resistenza » ru­
rali dall'Istituto Gramsci e dal-
ITMÌIIIIU per la 3loria del mo-
\ imputo ili liberazione in da­
lia e pubblicati dall'editore 
Feltrinelli. 

La delegazione ricevuta il.il 
Presidente Pedini compren­
d e r per rUt i lu lo Graiii't-i 
Franco Ferri, direttore del­
l'Istituto e Giovanni Berlin­
guer membro drl Comitato ili-
reltivo; per l'Istituto per la 
Moria del movimento di libe­
razione in Italia il preciden­
te Guido Quazza, il direttole 
Massimo I^gnnni. Francese.! 
Ferralini To«i della Segrete­
ria nazionale; per l'editore 
Feltrinelli luce Feltrinelli « 
Giampiero Urega. 

Uno sguardo ai volumi: 
« Grazie. La materia, come 
sapete, non mi è estranea. E* 
un lavoro d i e andava fallo ». 
Un momento di disagio, for­
se, da parte della delegazione, 
nel tentativo di avviare un di­
scorso d i e avesse la dignità 
richiesta dall'occasione; un 
momento solo. • Gramsci. Un 
uomo di granile levatura po­
litica. L'ho conosciuto, a Tu­
ri di Mari, in un periodo ili 
acceca lolla politica elle non 
risparmiava nessuno. Non sot­
traeva me. socialista, non sot­
traeva Gramsci, comunista, al­
la critica clic derivava da po­
sizioni rigide di comunisti per 
i quali le parole d'ordine del­
l'Internazionale erano indiscu­
tibili. Le discuteva Gramsci e 
ne pagava le conseguenze, in 
carcere, di incomprensione e 
di ostilità da parie dei suoi 
stessi compagni di partito. Stu­
diare in carrere, era un mo­
do per «opravvivere. Non era 
però facile superare gli osta­
coli frapposti dal regolamen­
to carcerario. Non l i poteva­

no avere più volumi insieme. 
F. se si chiedeva un vocabo­
lario, italiano o straniero, per 
rapire le parole d i e sì legge­
vano. non -i aveva diritto ad, 
altro testo. Il d i e rendeva ìnu-, 
1 ile il vocabolario. A mia ln-> 
saputa fu organizzata una prò-' 
testa dei detenuti, alla quale, 
mi associai e della quale mi-
assunsi tutta la responsabili­
tà, di fronte alla direzione deP 
carcere quando se ne cerco. 
l'organizzatore. " Era preve­
dibile " disse il direttore; non] 
so rosa fosse prevedibile, dal. 
momento d i e io ini ero asso­
cialo a cose decise. Cornuti-
mie si fece rumore, la notizia 
della richiesta arrivò a Roma-
e a noi arrivarono i libri ». 

Un episodio fra lauti altri, 
un momento di commozione 
al ricordo di un detenuto col 
quale più accese, in un altro 
carcere, erano slate le pole­
miche, e che in carcere lasciò 
la vita. Una precisazione sul­
la Crìtica incitile e su Tu­
rati per conti-Mare i giudizi 
di maniera su questo dirigèn­
te socialista. La condanna del 
Tribunale speciale, l'orgoglio 
da dimostrare di fronte ai gin-
ilici fascisti, la ricerca di un 
comportamento che avesse ca­
rattere di esemplarità, la tra­
dizione socialista, l'antifavci-
sino, la Resistenza. 

Difficile intervenire nel di­
scorso, col rischio, non ipo­
tetico di venire corretti. Un 
tentativo su Gramsci, e Si, n n 
nei libri che si scrivono sem­
bra sì abbia pudore a dire 
d ie Gramsci era anche uomo 
di grande sentimentalità. Ama­
va i fiori, li coltivava in un 
angolo del passeggio, soffri­
va nel vederne qualcuno ap­
passito. E cosa è questo, smi­
nuirne la dimensione intellet­
tuale''' Ci vuole ben altro! ». 
Tanto invogliarne nel ricerca­
re il dialogo, quanto brusco 
nel respingere' una risposta 
formale, e subito ironico »n 
«e s|p*<o per eliminare ogni 
imbarazzo che la interruzio­
ne potcs*e avere ingenerato. 

Quaranta minuti volati in 
un attimo. Il rammarico di un 
commiato giunto troppo pre­
sto. 

Franco Ferri 

iqrandi libri 
Garzanti 
Il piacere di leggere e di rileggere. 
Oltre 200 titoli di classici di ogni 
tempo, da Omero a Virginia Woolf, 
in edizioni dove l'autorità e la pun­
tualità delle presentazioni invi­
tano al piacere della lettura e gio­
vano allo studio. 
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